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VERSO LA MONETA UNICAMartedì 24 marzo 1998 8 l’Unità

Domani l’annuncio della comissione Ue sui paesi candidati all’ingresso nella moneta unica. E c’è anche il «placet» di Francoforte

Via libera, nonostante il debito
Per Bruxelles troppo ottimista il piano Ciampi: «Ci vorranno 19 anni per scendere al 60%»
Santer però si fida delle rassicurazioni: «L’Italia nell’Euro non sarà un fattore di instabilità»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Nella sala del Parla-
mento europeo, al terzopianodiuna
delle quattro luccicanti torri di vetro
della nuova sede, Jacques Santer ed
YvesThibaultdeSilguy, il commissa-
rio-padrinodell’euro,domanialle11
daranno il primo, ufficiale annuncio
sui Paesi proposti ad entrare nella
moneta unica. Un gesto di riguardo
verso i deputati che s’occupano d’e-
conomia e ai quali, con in mano il
rapporto di 200 pagine, riveleranno
il verdetto: «L’euro può partire il 10

gennaio 1999 con 11 Paesi. La Com-
missione, rispettando il mandato del
TrattatodiMaastricht,ègiuntaaque-
steconclusioni».L’Italiasarà,apieno
titolo, tra gli undici Stati. Il 2maggio,
esattamentetra37giorni,laproposta
sarà destinata a diventare operativa
con la firma di tutti i leader europei
che converranno aBruxelles insieme
ai ministri finanziari. Da Bruxelles e
Francoforte, la sede dell’Istituto mo-
netario europeo, alla stessa ora di do-
manipartirannopiùomenogli iden-
tici impulsi per l’accensione dei mo-
tori del più grande progetto di unifi-
cazione delle monete. Le due istitu-
zioni renderanno noti i loro distinti
«rapporti», le fotografie sullaconver-
genzaeconomicadeiPaesidell’Unio-
ne che, ad esclusione di quattro -
Gran Bretagna, Danimarca, Svezia e
Grecia - scioglieranno le loro valute
dentro la stessa moneta europea. A
sei anni dalla firma del Trattato, il
presidente Santer, poi, attorno alle
13, si presenterà in sala stampa per
presentare il corposo lavoro dell’ese-
cutivocomunitariochesarà statoap-
provato poche ore prima dalla riu-
nione dell’intero collegio. La parola
passerà, nei giorni seguenti, ai mini-
stri finanziari chiamati ad esaminare
i rapporti - cruciale sarà la riunione
Ecofin del 21 aprile in Lussemburgo -
ed anche al Comitato monetario (or-
ganismo con sede a Bruxelles forma-
todaidirettoridelTesoroedaivicedi-
rettori delle banche centrali) che do-
vrà istruire la nuova «pratica Wai-
gel», cioè la richiesta del ministro te-
desco di anticipare, subito dopo la
scelta di maggio, le misure stringenti
del«pattodistabilità».

Nel rapporto della Commissione,
secondo le ultime indiscrezioni, non
dovrebberoessercipesantigiudizisui
Paesi candidati all’euro, nemmeno
sull’Italia. Ci saranno, queste sì, delle
constatazioni sulla maniera in cui
ciascun Paese ha rispettato i cinque
criteridelTrattatonecessariper l’am-
missioneedellevalutazionisullatan-
to famosa«sostenibilità»deiprocessi
dirisanamentodeibilancipubblici.È
inquestocontestoche,perquantori-
guarda l’Italia, anche la Commissio-
ne esporrà le sue valutazioni «dolci»
in modo particolare sul punto più
esposto, cioè l’elevato livello del rap-
porto tra debito pubblico e prodotto
interno lordo, uno dei parametri del
Trattato. L’Italia ha chiuso il 1997
con un tetto del 121,7% bel al di so-
pradelpuntodi riferimentodel60%.
Ma la Commissione ha tenuto pre-

sente, nel suo ragionamento, del ca-
rattere discendente del debito e ha
presoperbuonoilpianodi riduzione
presentato da Ciampi all’Ecofin
qualchesettimanaaddietro,valeadi-
re il raggiungimento di quota 100%
entroil2003, inseianni.LaCommis-
sione,sullabasediquestodato,hasti-
mato che il debito italiano sarà do-
mato in 19 anni e portato al tetto au-
spicato dal Trattato. Uno stesso ra-
gionamento è fatto per il Belgio che
haundebitosuperioreaquello italia-
no ma che Bruxelle impiegherà 14
anni a ridurlo al 60%. Il presidente
Santer tuttavia, ritiene che, dietro
l’assicurazione dei governi di Romae
Bruxelles, l’indebitamento non ap-
porterà difficoltà alla stabilità mone-
taria.

Curiosamente, è la Germania che
deve incassare il rilievo,naturalmen-
te bonario, della Commissione e
sempreacausadeldebitocheèinsali-
ta, una condizione nonpermessa dal
Trattato sebbene la situazione tede-
sca sia ben differente. Il debito tede-
sco dal 1991, l’anno dell’unificazio-
ne tedesca, è in crescita (dal 41,5% al
61,7% del 1997) ma le previsioni lo
danno già in discesa nel 1999 e la
Commissione spiega che ciò è dovu-
to ai costi dell’unificazione. Per la
Francia, invece, c’è un rilievo che ri-
guarda lo status della banca centrale
che, un «caso molto particolare» e
che non è stato regolato ancora da
una leggedelparlamentochesegnali
la piena indipendenza dell’istituto.
In fatto di banche, soltanto Germa-
niaeLussemburgovengonoadditate
ad esempio che hanno una «compa-

tibilità assoluta» con lo statuto della
futuraBancacentraleeuropeachege-
stiràlapoliticamonetaria.

L’Italia avrebbe accusato anche un
altro piccolo rilievo in fatto di rispet-
to della permanenza nel sistema mo-
netariodidueanniconsecutiviesen-
za scosse. In verità, la lira è rientata
nello Sme soltanto il 24 novembre
del 1996 e, dunque, il 2 maggio pros-
simo al momento della decisione, i
due anni non sarebbero ancora com-
piuti. La Commissione chiuderà un
occhio, aiutata dal fatto che anche la
Finlandia si trova nell’identica situa-
zione.Laliraelamarkka,delresto,so-
no state stabilissime negli ultimi 24
mesi, la nostra valuta avendo oscilla-
toall’internodellabandaristrettadel
2,25%enongiàentroquelladel15%.
Via libera, dunque. La Commissione
sottolineerà anche l’esistenza, in Ita-
lia, di un fortissimo avanzio prima-
rio, il più altodeiPaesid’Europaean-
noterà il raggiungimento del 2,6%
del rapportodeficit-Pil,bensotto il li-
vellodiguardiadel3%.

Il rapporto di Bruxelles spiegherà
anchecheGranBretagnaeDanimar-
ca restano fuori per libera scelta, usu-
fruendodellacosiddettaclausoladel-
l’«opt-out», mentre per la Grecia si
constaterà l’ancora insufficiente rag-
giungimento dei parametri. Un caso
particolare sarà quello della Svezia
che, anormadiTrattato,nonpotreb-
be tirarsi indietro. È stato trovato l’e-
scamotage: la Svezia non rispetta, in-
fatti, i due anni di permanenza nello
Sme,anzinonvièmaientrata.

Sergio Sergi
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IN PRIMO PIANO

Scatta la sfida mercati
I banchieri centrali
«Pronti a difenderci»
ROMA. E adesso da che parte sta il
«nemico»? Dopo la campagna di
annunci anticipati sulle promozio-
ni per l’Euro, ciò che preoccupa se-
riamente governi e banchieri cen-
trali sono i mercati. Che cosa succe-
derà dal primo maggio al 31 dicem-
bre 1998? Nessuno sa rispondere
concertezza.Abbandonati, soloper
un momento, i dilemmi sul debito
italiano, il presidente della Bunde-
sbank Hans Tietmeyer ha dichiara-
to che «non c’è nulla da temere per-
ché le condizioni dei cambi sono
stabili». Niente fa presagire che
qualcosa possa andare storto. D’al-
tra parte, gli stessi operatori finan-
ziari hanno sponsorizzato l’Euro a
11, hanno canalizzato il risparmio
sulla base diquesta eventualitàe so-
no stati essi stessi un fattore di spin-
ta verso l’unione monetaria. E allo-
ra? Allora le parole non bastano e i
banchiericentrali,dalmattinodiie-
ri riuniti in conclave nel palazzo
nuovo fiammante dell’Istituto Mo-
netarioEuropeoaFrancoforte,han-
nofattocircolareunmessaggioche,
a questo punto, è molto più impor-
tantedeipromossiedeibocciati.

Nei prossimi mesi, questo il mes-
saggio, le banche centrali faranno
di tutto affinché le quotazioni di
mercato convergano verso le parità
centrali bilaterali tra le monete de-
gli 11 paesi Euro. Queste parità sa-
ranno annunciate il 2-3 maggio e
saranno le stesse in vigore oggi, il
che per l’Italia significache un mar-
covarràancora990lire.Adimostra-
zione dell’importanza del messag-
gio, i banchieri centrali propongo-
no che questa linea di azione sia
scrittainunacomunicazionefirma-
ta dai ministri delle finanze, dai
banchieri centrali, dall’Ime e dalla
Commissione europea. È una svol-
ta,dalmomentochefinoaieriperla
Bundesbank vigeva il principio per
cui non era obbligatorio aiutare
un’altra banca centrale a risollevare
il cambiocolpitodai incursionispe-
culative. In pratica, questa è stata la
ragione pe cui la Bundesbank, ap-
pellandosi alla necessità di mante-
nere stabilità della moneta in Ger-
mania,aduncertopuntohasmesso
di difendere la lira ai tempidellacri-
sivalutariadiiniziodecennio.

Con l’Euro, la politica monetaria
e l’azione delle banche centrali è
una sola. Nel momento in cui si an-
nunciano le parità bilaterali tra le
monete, le banche centrali nazio-
nali devono comportarsi come se
fosserogià riunite inunsoloistituto
di emissione. Il 2-3 maggio saranno

annunciati i tassidicambiochever-
ranno utilizzati il 31 dicembre per
determinare il valore dell’Euro, i
tassi di cambio dal 1999 «saranno
uguali»aquelli chesarannodefiniti
tra quaranta giorni. Saranno scritte
precisamente le parità centrali bila-
terali «irrevocabili» da utilizzare co-
me base per il calcolo dei tassi di
conversione in Euro che sarà effet-
tuato il 31 dicembre prossimo. Da
qui la necessità di garantire l’impe-
gno delle banche centrali ad agire
affinché vengano evitate deviazio-
ni«indesiderate».

La proposta, concordata con la
Commissione europea, il Comitato
monetarioe iservizi legalidelconsi-
glio, è contenuta in un documento
strettamente confidenziale dell’I-
me del 18 marzo scorso, che è stato
esaminato e approvato l’altro gior-
no durante il vertice di York. Ban-
chieri centrali e ministri dovranno
mettere la loro firma in calce a un
documento nel quale esprimono la
loro «piena condivisione delladeci-
sione adottata» e il loro impegno
«ad essere pronti ad assicurare, se
necessario attraverso le appropriate
tecniche di mercato, che i tassi di
mercatoutilizzatipercalcolare i tas-
si di cambio finali dell’Ecu ufficiale
adottati dal consiglio come cambi
irrevocabili, saranno uguali ai tassi
preannunciati».

Tanta insistenza per le parole e le
firme è perfino ovvia: non si vuole
offrire alla speculazione il minimo
appiglio per modificare la scom-
messa pro Euro che ha caratterizza-
tofinquilemossedegliinvestitori.

Ciò non vuol dire che non si pos-
saaprireunafalla,chelaspeculazio-
ne possa testare le parole di ban-
chieri centrali e governi per vedere
fino a che punto sono disposti a di-
fenderegliattualiassettivalutari.

Come annunciato negli ultimi
giorni, secondo le ultime indiscre-
zioni ancheil rapportodeibanchie-
ri centrali si allinea a quello della
Commissione europea. Il rilancio
del ministro tedescoWaigel sul pat-
to di stabilità ha risolto il braccio di
ferro sulle valutazioni per l’Euro.
Anche il rapporto della Bunde-
sbank non avrà toni diversi. Sarà
«molto severo», ma non sosterrà te-
si che giustifichino l’esclusione di
un paese a causa dell’elevato debito
pubblico. È quanto ha riferito il set-
timanale Der Spiegel citando una
fonte anonima della Bunde-
sbank.

A. P. S.

Il ministro del Tesoro Carlo Azeglio Ciampi Onorati /Ansa

Ai minimi storici
la distanza Btp-Bund

Btp a un soffio dai Bund. È ai minimi (storici) la distanza tra i buoni
del Tesoro a lungo termine italiani e i titoli di stato tedeschi. Il
diffenziale di rendimento, il cosiddetto spread, tra i due titoli guida
nazionali ha ribadito ieri il nuovo record a 24 punti, come venerdì
scorso: 176 in meno di un anno fa quando, nel marzo del 1997, il
differenziale di 200 punti appariva una distanza incolmabile. Lo
spread è uno dei maggiori indicatori di fiducia degli investitori
internazionali nel mercato italiano. Una corsa mozzafiato, quella
ingaggiata dal Btp, sostenuta dallo sforzo per il risanamento dei
conti pubblici in vista dell’Euro e da due tagli del tasso di sconto.

Secondo i primi dati delle città campione i prezzi sono cresciuti nel mese solo dello 0,1%

A marzo l’inflazione resta stabile: 1,8%
Confermate le previsioni grazie al calo della benzina. Scendono anche i prodotti alimentari.

ROMA. Frenata del carovitaa
marzo. Secondo le primecittà
campione l’inflazione è rimasta
ferma all’1,8% di febbraio. In un
mese i prezzial consumo sono
cresciuti dello0,1%.
L’indicazione venuta daiprimi
capoluoghiè in lineacon le pre-
visioni degli analisti e indica un
rallentamentodella dinamica
deiprezzi dopo i due rialzi regi-
stratidall’inflazione in gennaioe
febbraio. Più importante, in mar-
zo i prezzial consumo hanno re-
gistratouna crescita mensile mi-
nima, limitata allo 0,1%, contro
il ben piùcorposo incremento
dello 0,3% deidue mesi prece-
denti. L’inflazione resta comun-
que al livello più alto dalmarzo
dello scorso anno, quandoera al
2,2%. In duecittà su cinque, Bo-
logna e Perugia, iprezzi non sono
affatto aumentati rispettoa feb-
braio, mentre in altre due, Trieste
e Torino, sono rimasti pratica-
mente invariati, con un incre-

mento dello 0,1%.L’aumento
mensile maggiore è stato regi-
stratoa Venezia, conun più
0,3%.L’inflazionerisulta fermaa
Torino, Bologna e Trieste, rispet-

tivamente all’1,9%, al2,3%e
all’1,5%. È incaloa Perugia,
dall’1,0% allo 0,8%, e cresce solo
a Venezia, dal2,1%al 2,2%. Le
prime sei città campione pesano

per poco piùdel 34% dell’indice
nazionalee l’indicazione che
hanno dato oggi potrà essere raf-
forzata domani da Milano,Geno-
va, Firenze, Napoli e Palermo.
Conla seconda pattuglia dicapo-
luoghi il peso delcampionesali-
rà a oltre il 75% del totale. Il dato
definitivo nazionale dell’infla-
zione dimarzo sarà reso noto dal-
l’Istat l’8 aprile.
Scendono iprezzi del capitolo
trasporti, grazie ai calidelle ben-
zine, equelli degli spettacoli, ri-
creazionee cultura. Per i traspor-
ti i cali variano dallo 0,3% di Bari
ePerugia allo 0,1% dellealtre cit-
tà.Per gli spettacoli le diminu-
zioni arrivano allo 0,9% diBolo-
gna, dovuto al calo deibiglietti
del cinema ilmercoledì e adalcu-
ne promozioni per i libri. Torna-
no freddianche i prezzidegli ali-
mentari,diminuiti a Trieste, Pe-
rugia e Venezia e invariati aTori-
noe Bologna, mentre sono prati-
camente fermi (+0,1%) aBari.

Continuò a piovere per tutta la
sera. Una pioggia intensa che
scendeva di sbieco dal cielo e di-
ventava un fitto sciabolio alla lu-
ce gialla dei riflettori. Me ne sta-
vo bene al coperto sotto la tettoia
del versante nord delle gradinate
centrali. Intorno c’erano solo in-
glesi, ma sembravano di un tipo
diverso da quelli della curva sud e
della gradinata opposta che con-
tinuarono a gridare ad intonar
cori per tutta la durata dell’in-
contro. In fondo in fondo, il
campo verde smeraldo era un re-
moto rettangolo scintillante su
cui incombeva il cielo nero di
quella fradicia notte del 13 no-
vembre del 1973. Allo stadio per
l’incontro fra Italia e Inghilterra,
più che dall’amore per la Nazio-
nale o per il gioco del calcio, ero
stato trascinato da un tracotante
(eppure abbastanza accurato) ti-
tolo del prestigioso e autorevole
«Times»: «Domani trentamila ca-
merieri a Wembley». Della partita
in sé ricordo poco, salvo il pro-
gressivo infittirsi di casacche
bianche e azzurre nella metà
campo italiana.

Seguivo il gioco con distacco:
pian piano, un po’ per la conti-
nua pressione della nazionale in-
glese, un po’ per il comporta-
mento sportivo del pubblico in-
torno a me, gli effetti di quel tito-
lo del «Times» sottilmente insul-
tante, venivano meno. Ero lonta-
no da ogni emozione e dalla con-
sapevolezza che per me stava ma-
turando un’autentica «epifania»:

un tiro di Chinaglia dalla destra è
respinto dal portiere inglese; Ca-
pello raccoglie, mette in rete, io
balzo in piedi e lancio una specie
di grido inarticolato che si unisce
a quello di migliaia miserabili
vietcong italiani fino a quel mo-
mento infrattati nella jungla in-
glese.

Per il resto della serata e per il
giorno a seguire mi sentii immer-
so in una sorta di leggera euforia.
Al di là delle priorità (non credo
ne avessi allora) che assegnavo al-
la mia vita, dei pregiudizi e dei
valori in cui ero cresciuto, dello
strato di cultura giovanile in cui
ero immerso - che certo non con-
templava alcuna «idea di patria» -
avevo scoperto un sentimento
gratuito e inatteso di appartenen-
za.

È così: chi ci arriva leggendo
Gobetti, chi guardando Sordi e
Gassman nella «Grande Guerra»,
chi nel ricordo di Berlinguer, chi
in quello di Moro e chi infine se-
guendo il grande «Gigirriva» in

azzurro. Il senso di «identità na-
zionale» ha quindi varie intensi-
tà, è più o meno complesso, si
nutre sempre di aspetti irraziona-

li, non ha «segno», è
un valore «ombrel-
lo» che contiene be-
ne e male, destra e si-
nistra, giovani e vec-
chi, donne e uomini,
ricchi e poveri.

È un valore «fungi-
bile» serve cioè a tan-
ti scopi: a difendersi
e a offendere, a sen-
tirsi meno soli e a
sentirsi migliori degli
altri, a essere buoni
cittadini e all’occor-
renza a sentirsi più
«cittadini» di altri, a
trovare radici e a
estirparne. Può essere un punto
di arrivo o un punto di partenza
per ulteriori forme di «apparenta-
mento» e più ampie identità.

Quale che sia la sua funzione e la
modalità di imprinting, è opinio-
ne diffusa che il senso di identità
nazionale sia singolarmente
mancante nel nostro paese e che
nella forma più tradizionale di
«amore di patria» alberghi ten-

denzialmente a destra. Molti
inoltre si spingerebbero a dire
che sta conoscendo un periodo di
eclisse se non di declino inesora-

bile. Per capire come «stanno» gli
italiani da questo punto di vista
abbiamo scelto tre indicatori (tre
domande) e poi abbiamo «lega-
to» assieme le risposte di ciascun
intervistato.

Praticamente è come se avessi-
mo posto un quesito di questa
natura: «L’unità del paese è con-
dizione di benessere per tutti, ab-
biamo ragione di essere fieri del
nostro paese e dobbiamo inse-
gnare ai nostri figli ad amarlo. Lei
è molto, poco o per niente d’ac-
cordo con questa affermazione?»

Hanno risposto: «molto d’ac-
cordo» il 51%; «abbastanza d’ac-
cordo» il 22%; «poco d’accordo»
il 21%; «per niente d’accordo» il
6%.

In prima battuta osserviamo
che fra coloro che si dichiarano
«molto d’accordo» si rileva una

presenza superiore al-
la media di cittadini
delle regioni del cen-
tro, di persone con
istruzione medio-ele-
vata, tendenzialmen-
te di persone sotto i
45 anni. Il dato più
stimolante è tuttavia
legato alla collocazio-
ne politica degli in-
tervistati; fra chi si
dichiara di destra, di
sinistra, centro etc.,
la distribuzione delle
risposte sul «molto
d’accordo» è la se-
guente: destra: 40%;

centro destra: 45%; centro: 52%;
centro sinistra: 67%; sinistra:
51%. Parrebbe quindi che «l’a-
more di patria» stia trovando ca-
sa - o lo abbia già fatto - in un’a-
rea che sta fra la sinistra pura e il
centro. È un dato curioso, per
molti aspetti sorprendente, che
porta con sé molti interrogativi.
Che conseguenze avrà tutto ciò
nel lungo termine per destra e si-
nistra? Ci sono «rendite» di posi-
zione destinate ad essere intacca-
te da questa «ricomposizione»
del terreno di gioco? È possibile
che l’affermazione di D’Alema e
Prodi alle elezioni scorse sia avve-
nuta anche perché c’è stata una
loro maggior capacità di interpre-
tare questo sentire diffuso?

Come vedete spesso i sondaggi
pongono più quesiti che risposte.
Al tempo stesso però offrono al-

cune indicazioni. Sappiamo ad
esempio che tendenzialmente a
questo segno di «identità nazio-
nale» si accompagna una mag-
gior spinta alla modernizzazione
del paese, piuttosto che alla con-
servazione degli assetti esistenti,
che gli aspetti di «tolleranza» o
apertura nei confronti degli im-
migrati in questo segmento sono
più accentuati e infine che un
maggior senso di «identità nazio-
nale» sembra uno stimolo (anzi-
ché un freno) alla spinta verso
l’integrazione europea. Ciò che
ancora non trova risposta è se si
tratti di un «valore» che appare
destinato a rafforzarsi o piuttosto
di qualcosa che - come segnalano
avvertiti osservatori e rumorosi
uomini politici - sarà sottoposto a
brusche sollecitazioni e incrina-
ture. Nel nostro caso importa no-
tare che siamo di fronte ad una
transizione di valori - nel rappor-
to fra «Italiani» e «Italia» - che
può rimettere in gioco consolida-
te categorie interpretative e di
conseguenza strutturati «luoghi»
comuni. La sensazione è che il
paese sia in parte cambiato, stia
cambiando e che molti non se ne
siano accorti. Non è di scarsa rile-
vanza che tale inconsapevolezza
sia particolarmente accentuata
fra gli «avvertiti» osservatori dei
grandi giornali italiani, che gior-
no dopo giorno ci spiegano come
«ahimé» è fatta l’Italia e come
«ahimé» sono fatti - anzi «non
sono fatti» - gli italiani.

*Vice presidente dell’istituto Swg

TELEOBIETTIVO

L’«amor di patria»?
Stravince nell’Ulivo

ROBERTO WEBER*


